
NEL MONDO 

Un'altra guerra 
nel Golfo 

Il conflitto con Teheran è costato 
ottanta miliardi di dollari 
sessanta servirebbero ora alla ricostruzione 
I problemi intemi di Saddam Hussein 

L'Irak è sull'orlo 
della bancarotta 
La Thatcher 
alle corde 
per l'aumento 
del petrolio 

ALFIO BIRNABHI 

• a LONDRA. La capitale in
glese è fra i principali centri del 
Kuwait Investment Office che 
controlla pio di 100 miliardi di 
dollari nel mondo e insieme al 
congelamento degli ingenlissi-
mi depositi del Kuwait nelle 
banche inglesi il governo ha 
proceduto anche al blocco di 
tali tondi. Mentre la Thatcher 
continua la sua visita negli Stati 
Uniti associandosi strettamen
te alla posizione del presiden
te Bush sulla necessita di una 
risposta collettiva e sottoli
neando la violazione delle leg
gi intemazionali, Londra ha or
dinato all'incrociatore da guer
ra Jork di trattenersi a Dubai. 
Ci sono 4.500 cittadini con 
passaporto del Regno Unito 
nel Kuwait L'ambasciata in
glese è stata colpita dall'arti
glieri irakena anche se in ma
niera non grave e una stgnpra 
britannica e stata leggermente 
ferita. Londra ha sempre man
tenuto ottimi rapporti con il 
Kuwait di cui ha curato le rela
zioni con l'estero dal 1899 al 
1961 mentre l'assistenza mili
tare e terminata solo 1971. 

Ieri i laburisti hanno aspra
mente criticato la recente poli
tica «sodice» del governo verso 
rinltsoflermandosi in panico» 
lare sugli episodi del giornali
sta Farzad Bazort che aveva un 
passaporto inglese e che è sta
to condannato a morte e su 
quello delle società di arma
menti britanniche che hanno 
potuto inviare, con tanto di 
contratti, materiale militare al 
regime di Hussein. Per non 
parlare del commercio più 
redditizio dei pezzi per I super-
cannoni. Bazoli era andato in 
Irak per indagare sull'esplosio
ne in una base militare che lo 
scorso agosto avrebbe causato 
pio di 700 vittime. La reazione 
britannica davanti all'arresto e 
all'esecuzione di Bazoli appar
ve insolitamente debole e l'in
fermiera Inglese amica del 
giornalista è stala liberala non 
tanto in seguito alle pressioni 
inglesi, ma grazie all'intervento 
del presidente dello Zambia. 

Le difficoltà che l'attuale si
tuazione rischia di creare nel
l'economia britannica è tale 
che alcuni commentaton han
no individuato pericolose ri
percussioni politiche per i con
servatori, con l'eventualità che 
la Thatcher debba spostare la 
data delle prossime elezioni 
dall'autunno del '91 alla pri
mavera successiva quando 
scadrà l'ultimo termine. Dato 
che la sua vittoria o sconfitta 
dipendono dalla politica eco
nomica ed in particolare dal
l'abbassamento dell'inflazione 
e del tasso di interesse, l'an
nuncio che le società petrolife
re inglesi hanno già deciso di 
aumentare il prezzo della ben
zina (fra i 6 e 115 pence al gal
lone) a cominciare dai prossi
mi giorni, indica che l'inflazio
ne lorda supererà fra non mol
to la soglia del 10%. Fino ad 
oggi i forte hanno beneficiato 
enormemente dal fatto che il 
Regno Unito produce petrolio 
dai giacimenti del mare del 
Nord, ma 1) momento d'oro e 
sul punto di tramontare. An
che se in questi giorni il petro
lio Brent crudo inglese sta be
neficiando dell'aumento dei 
prezzi sul mercato intemazio
nale ed e stato quotato ieri a 
quasi 23 dollari al barile, si trat
ta solo di un vantaggio tempo
raneo dato che avrà ripercus
sione nei costi e sull'inflazio
ne. Ma non basta. Due giorni fa 
4mila operai che lavoiano sul
le piattaforme al largo della 
Scozia hanno dato inizio ad un 
nuovo sciopero per ottenere 
un aumento di stipendio, mi
gliori condizioni sul lavoro e il 
riconoscimento del sindacato 
da parte degli imprenditori. 

La voragine de! debito non è la sola ragione che 
può aver spinto Saddam Hussein ad invadere il Ku
wait. L'economia dell'lrakè alla bancarotta, non so
lo per le spese militari, ma per il tentativo di «na
scondere» la guerra con l'Iran alla gente. La spirale 
senza fine dei prezzi sovvenzionati. La promessa, 
dall'aria strumentale, di varare entro il '90 una nuo
va costituzione che garantisca il multipartitismo. 

MARCELLA EMILIANI 
• 1 Fotografare l'Irak di Sad
dam Hussein non è facile: la 
storia recente dell'informazio
ne è costellala di omicidi più o 
meno misteriosi di impavidi 
giornalisti la cui unica colpa 6 
stata quella di descrivere il 
paese nudo e crudo. Il Middle 
Easl Watch di Washington, 
specializzato in denunce di 
violazione di diritti umani in 
Medio Oriente, dell'lrak da 
questo ritratto: -Uno dei regimi 
più brutali e repressivi oggi al 
potere» ed è In grado di elen
care una lunga, dolorosa e do
cumentata lista di «deportazio
ni, arresti arbitrari, torture, spa
rizioni ed esecuzioni somma
rie». I graziosi appellativi colle
zionati da Saddam Hussein 
negli undici anni della sua ful
gida carriera, al potere lutto 
solo, non sono dunque frutto 
di esacerbato colore giornali
stico. «Il macellaio di Bagh
dad», 'l'Hitler del Medio Orien
te» in poco più di un decennio 
ha letteralmente sconvolto la 
pace del suo paese, arrivando 
ad accentrare nelle proprie 
mani il controllo sullo Sialo, 

sul partito unico, il Ba'ath 
(partito socialista della rina
scila araba) e ovviamente sul
l'esercito. Da bravo parvenu 
(nasce poverissimo e per 
giunta orfano nel '37) quello 
che al secolo si chiama ancora 
Saddam Tukritisi è dimostrato 
disponibile a condividere po
tere, prebende e ricchezze so
lo con un nutrito stuolo di pa
renti, di sangue o acquisiti, ba
dando bene a far sparire pure 
loro quando si sono dimostrati 
troppo "indipendenti». 

Al di là dunque di questa 
truculenta iconografia, cer
chiamo di vedere dentro l'Irak 
per scoprire le ragioni che pos
sono aver spinto Saddam a 
proclamare la sua seconda 
guerra in soli 11 anni. I debiti, 
come è stato ampiamente sot
tolineato in questi giorni, sono 
stuli senza dubbio una delle 
molle perverse: da 60 a 80 mi
liardi di dollari cumulati nel 
corso della guerra con l'Iran. 
La voragine nell'economia di 
per sé sarebbe già profonda 
ma non tien conto degli altri 60 
miliardi di dollari stimati ne-

sceicco in fu Nell'aereo 
anche Toro della banca centrale 
Lo sceicco Jaber al-Sabah avrebbe battuto sul tem
po Saddam Hussein. Secondo quanto riferisce il «Ti
mes» di Londra, infatti, lo sceicco sarebbe riuscito a 
fuggire portando con sé tutto l'oro contenuto nei 
forzieri della Banca centrale del Kuwait. Il presiden
te Saddam Hussein avrebbe mancato se non il prin
cipale, certamente uno degli obiettivi più importan
ti: impadronirsi delle riserve auree del Kuwait. 

• H LONDRA. Una delusione 
per Saddam Hussein. Ha vinto, 
e vero, la guerra lampo del gol
fo ma non è riuscito a centrare 
uno degli obiettivi più impor
tanti dei conflitto: impadronirsi 
delle riserve auree della Banca 
centrale del Kuwait. Secondo 11 
Times.ìnfatti. lo sceicco Jabcr 
al-Sabah è fuggito con un fan
tastico carico d'oro. In pratica 
è riuscito a svuotare I forzieri 
della Banca centrale del Ku
wait in tempo per sottrarre il 
bollino agli iracheni. 

L'aereo con il quale lo sceic
co è riuscito a decollare dal

l'aeroporto Intemazionale del 
Kuwait, poco prima dell'arrivo 
dei mezzi corazzati iracheni, 
ha sostato «diverse ore sulla pi
sta di decollo per attendere un 
misterioso carico mentre lo 
scalo era circondato da impo
nenti forze di sicurezza». Se
condo fonti autorevoli il carico 
era di lingotti d'oro e proveniva 
dalla banca del Kuwait. 

Il quotidiano londinese, nel
l'articolo apparso in prima pa
gina, ritiene che fra l'oro porta
lo via e i fondi trasferiti da tem
po all'estero. Saddam Hussein 
non sarebbe nuscilo a centrare 

alcuni degli obiettivi economi
ci della guerra lampo. Si tratta
va di dare un po' di ossigeno al 
crescente debito estero -di Ba
ghdad salito a circa 70 miliardi 
di dollari». Di questa somma 
almeno 45 miliardi sarebbero 
dovuti proprio al Kuwait e al
l'Arabia saudita. Non e tutto: 
l'immediato congelamento dei 
fondi del Kuwait all'estero de
ciso da diversi paesi,avrebbe 
completato il fallimento finan
ziario dell'invasione irache-
na.Lo scatenamento della 
guerra lampo sarebbe stata 
decisa, sempre secondo quan
to riporta il Times, anche per
chè che da qualche tempo nel 
Kuwait avevano cominciato ad 
affluire dall'estero notevoli ca
pitali proprio in vista di una re
visione della politica degli in
vestimenti. Hussein Saddam 
avrebbe quindi calcolalo la 
possibilità di riuscire ad impos
sessarsi di risorse finanziare 
che avrebbero consentito all'I-
rak di rimettersi in sesto. 

Il presidente iracheno ha 
fatto pero male i suoi conti, in 
quanto circa il 90 per cento dei 
capitali del Kuwait sono anco
ra all'estero. A Londra, infatti, 
agisce per esemplo un Kuwait 
investment office (Kio) che ha 
una sede piuttosto anonima 
nei pressi della cattedrale di 
San Paolo, in una zona appe
na defilata dalla city. Secondo 
alcune fonti il Kio avrebbe un 
giro di investimenti attorno al 
SO miliardi di sterline, mentre il 
controllo della famiglia reale 
del Kuwait su questo ufficio sa
rebbe aumentato notevolmen
te negli ultimi tempi. 

Nel marzo dello scorso an
no Fouad Jaffar, che dirigeva 
l'ufficio da diversi anni, aveva 
rassegnato le dimissioni e gli 
osservatori economici della 
capitale londinese avrebbero 
visto in questo colpo di scena 
un chiaro segno della famiglia 
reale del Kuwait di eliminare 
ogni atteggiamento di indipen
denza del Kio. 

Manifestazione 
a Baghdad per 
appoggiare 
l'aggressione 
al Kuwait A 
sinistra: truppe 
irachene 
all'aeroporto di 
Kuwait City 

cessari alla ricostruzione del 
paese. Certo l'Irak secondo 
produttore di petrolio dell'area 
Opec dopo l'Arabia Saudita, 
galleggia su un oceano di greg
gio. 1 suoi campi petroliferi pe
rò sono situati a notevole pro
fondità e il paese non ha il 
know how, né la valuta per 
procurarselo, che gli consenti
rebbe di estrarre ben più dei 
3,4 milioni di barili al giorno at
tuali. Di qui la rabbia di Sad
dam per chi, come il Kuwait, si 
può permettere sovraprodu-
zioni; di qui la necessità, per 
lui vitale, di contare qualcosa 
in sede di determinazione di 
prezzo del greggio. 

Le risorse valutarie e gli im
mensi redditi petroliferi Bagh
dad li ha spesi allegramente 
per permettersi la guerra agli 
ayatollah, non solo devolven
do all'acquisto di armi una 
quota enorme, pur se scono
sciuta, del suo prodotto nazio
nale lordo, ma nascondendo 
gli effetti della guerra sull'eco
nomia del paese. Il comune 
cittadino irakeno cioè - nel
l'ottica di Saddam - non dove

va accorgersi nella vita di tutti i 
giorni di quanto in realtà co
stasse quel voler «spezzare le 
reni» all'Iran. Cosi lo Stato è 
pesantemente intervenuto per 
sovvenzionare i beni di prima 
necessità, per acquistare all'e
stero quantità incredibili di be
ni di consumo, e continua a 
farlo per ragioni politiche an
che oggi che il conflitto con 
Teheran ft terminato. Questo 
ha vuotato i suoi forzieri, fre
nando in pratica ogni reale 
spinta di sviluppo economico. 
Un esempio per tutti: dopo le 
nazionalizzazioni di rito degli 
Inizi dell'era Saddam, anche 
l'Irak ha scoperto il possibile 
valore dell'imprenditoria pri
vata e, dalla metà degli anni 
80, ha messo in vendita azien
de ed imprese di Stato. Solo 
nell'87 ne sono state privatiz
zate 47 ma l'elefantiasi buro
cratica, la corruzione e soprat
tutto i vincoli oggettivi di una 
economia di guerra e di una ti
rannia che vuol tutto tenere 
sotto controllo hanno soffoca
to sul nascere il nascente setto

re privato. Con scenette tipo 
questa: nell'agosto '88 si era 
deciso di incentivare i piccoli 
imprenditori agricoli e furono 
quindi liberalizzati i prezzi di 
molti generi alimentari. Di 
fronte agli aumenti vertiginosi 
del prezzo di polli e uova, il 
popolo ebbe a protestare viva
cemente e il Comando del 
consiglio rivoluzionano (l'uni
co centro di potere che ogni 
tanto osi rivolgere la parola a 
Saddam) promosse immedia
tamente una campagna di am
monimento per i contadini e i 
pollicoltori, «colpevoli» di vole
re affamare il popolo. 

La rivolta delle uova, di cui 
poco si è raccontato alle no
stre latitudini, è stato un seno 
segnale per Saddam, i cui fidi 
servizi segreti (ben 3) gli ave
vano da tempo riferito che la 
gente, dopo la guerra, non era 
davvero più disposta a soppor
tare una vita grama senza un fi
lo di libertà politica. Guarda 
caso proprio entro la fine di 
questo anno Saddam aveva 
promesso di varare una nuova 
costituzione, di legittimare la 

nascita di nuovi partiti politici 
e di concedere perfino la liber
tà di stampa. Intanto aveva co
minciato ad aprile (ironica
mente il 1°) ad indire le prime 
elezioni nazionali del suo re
gno (per il Kurdistan ormai ra
so al suolo, si sono invece svol
te in settembre). Una specie di 
prova generale di quello che 
ora. con la guerra numero due, 
difficilmente aTivcrà. In ogni 
caso su 910 candidati, 250 non 
erano del Ba'ath, il partito uni
co, ma indipendenti. Tanto in
dipendenti che hanno dovuto 
accettare il credo del Ba'ath: 
unità araba, socialismo, libera
zione dalla dominazione stra
niera e lotta per la Palestina. 
Non solo, ma la loro campa
gna elettorale è stata intera
mente pagata da Saddam. Il 
Nostro dunque se gioca col 
fuoco nel Golfo, in casa pro
pria corre sul filo del rasoio. 
L'Irak gli bolle letteralmente 
sotto i piedi. Sogni di gloria a 
parte, questa nuova avventura 
sanguinaria però potrebbe ri
velarsi come l'inizio della sua 
fine. 

avverte Saddam Hussein 
«Se ci provi con noi, la paghi» 
«Le superpotenze possono fare pochissimo per fer
mare l'Irak - dice Shamir -. E Israele deve sapere 
che può contare solo su se stesso». Cosi la crisi del 
Golfo a Gerusalemme viene letta ancora una volta 
in chiave interna, della «goccia sperduta nell'im
menso mondo arabo aggressivo e bugiardo». «Ma 
non si azzardi a provarci con noi l'Irak - tuona il ca
po delle forze armate -, la pagherebbe carissima». 

wm GERUSALEMME. Agitazio
ne e arroganza si confondono 
in Israele di fronte all'invasio
ne del Kuwait. Agitazione per
chè i leader israeliani sanno di 
essere uno dei nemici giurati 
dell'lrak, arroganza perchè a 
questa consapevolezza si ri
sponde con la provocazione 
come ha fatto ieri il capo di 
Stato maggiore Shomron. «Che 
ci provi Saddam Hussein a toc
carci - ha detto Shomron - , 
con noi la pagherebbe cara». 

Anche «l'Ingresso di truppe 
irachene in Giordania costitui
rà' un pericolo immediato e 

reale per Israele che sorveglia 
attentamente la situazione e 
saprà cosa fare». In questi ter
mini si e' espresso ieri a radio 
Gerusalemme il ministro degli 
E-teri Israeliano David Levy se
condo il quale l'IraKe' una mi
naccia non solo per Israele ma 
anche per la Giordania. Israe
le, ha aggiunto, e' in contatto 
con gli Stati Uniti e «un even
tuale attacco contro l'Iraq do
vrà' essere coordinato con 
Israele, ora ancor più' che in 
passato». Levy ha poi detto che 
Israele non intende usare l'in
vasione irachena nel Kuwait 
come un pretesto per posporre 

la ripresa de! processo per una 
soluzione negoziata del con
flitto israelo-arabo. 

L'ex-ministro della difesa 
Yitzhak Rabin, in un' intervista 
pubblicata oggi dal quotidiano 
in lingua inglese Jerusatem 
post, ha detto che la forza mili
tare dell' IraK può' oggi essere 
paragonata a quella di poten
ze europee e che «nessuna 
delle due superpotenze ha la 
capacità di fermare I' esercito 
iracheno senza fare uso di ar
mi non convenzionali». A suo 
avviso la comunità intemazio
nale potrà fare molto poco 
contro I' IraK. La lezione per 
Israele è perciò che deve con
tare soprattutto sulla sua for
za». 

Inoltrai! capo di Stato mag
giore delle forze armate, gene
rale Dan Shomron, intervistato 
dal quotidiano di Tel Aviv «Ye-
dioth Ahronot», a proposito 
delle armi chimiche il presi
dente iracheno Saddam Hus
sein afferma di avere, Shom

ron ha detto che queste non 
sono decisive per vincere una 
guerra. «Posso però affermare 
con certezza • ha aggiunto -
che abbiamo risposte diverse a 
queste armi». 

Secondo alcuni quotidiani, 
tra i quali anche «Yedkxh Ah
ronot». a Informare per primi 
Israele dell' invasione irachena 
nel Kuwait non sono stati i suoi 
servizi segreti ma gli Stati Uniti, 
tramite I' ambasciatore israe
liano-a Washington. Il diplo
matico ha subito telefonato al 
direttore generale dell' ufficio 
del Primo ministro che ha a 
sua volta avvertito il capo del 
governo Yitzhak Shamir poro 
dopo le sei di ieri mattina. 

Fonti militari israeliane, se
condo il quotidiano Maariu. 
hanno detto di ritenere che 
Israele sia il prossimo obiettivo 
dell' Iraq. 1 servizi segreti di 
Israele, hanno aggiunto, han
no difficolta' a scoprire quali 
siano le vere interzioni del 
presidente Saddam Hussein. 

Era un boss del calcio kuwaitiano 
il fratello morto dell'emiro 

Fad al-Sabah a) mondiali del 1982 durante l'incontro Francia-Kuwait 

Wm ROMA. Come un perso
naggio da poesia epica, è mor
to nella difesa del palazzo Da-
sman, sede dell'emirato ku
waitiano, nell'imperversare de
gli assalti iracheni. Ma Fahd al 
Sabati, il fratello dell'emiro, 
più che un eroe è stato un uo
mo di potere, pezzo da novan
ta dell'establishment sportivo. 
Un episodio resta ad illumina
re come intendesse il potere: 
l'interruzione, ai Mondiali 
dell'82, del match tra Francia e 
Kuwait. 

Le foto, appena un po' scu
rite dal tempo, lo mostrano in 
mezzo al campo di Valladolid, 
avvolto negli abiti tradizionali 
della sua gcnte.in animata di
sputa con arbitro, guardalinee, 
giocatori. È la Coppa del Mon
do dell'82, edizione spagnola. 
Il «suo» Kuwait ha di fronte la 
Francia. Perde per 1-3 e ha ap
pena subito un quarto gol. I 

giocatori protestano per essere 
stati raggirati da un fischio ga
leotto. Un segnale non uscito 
dal fischietto del sovietico Slu-
par, ma giunto direttamente 
dagli spalli. Un suono che 
avrebbe ottenuto l'effetto di in
chiodare al loro posto i difen
sori kuwaitiani. 

Questa, almeno, è la tesi che 
i giocatori kuwaitiani sostengo
no davanti allo sconcertato, 
ma in apparenza irremovibile 
Stupar. Tesi che Fahd al Sabah 
fa subito sua, precipitandosi 
dalla tribuna d'onore in cam
po, per scongiurare tanta in
giustizia. I suoi giocatori han
no dalla loro la vigoria fisica. 
Lui ha armi meno appariscen
ti, ma p.ù efficaci. Perché 
Fahd, capo della delegazione 
kuwaitiana e presidente della 
federazione calcistica del suo 
paese, è uomo che conta an
che nella Fifa, la federazione 

calcistica intemazionale. 
Fahd al Sabah non si rispar

mia per far annullare quel gol. 
Si agita, strepita, Ir.vcisce.lnfl-
ne, visto che Stupar non vuol 
saperne di cambiare idea, or
dina ai suoi giocatori di abban
donare la partita. A questo 
punto, Stupar si convince e an
nulla quel gol (il che non im
pedirò alla Francia di raggiun
gere comunque il 4-1 ) . E Fahd 
riguadagna la tribuna appaga
to. 

Episodio pittoresco, su cui 
molto ricamarono (non senza 
qualche sfumatura razzista) i 
quotidiani dell'epoca. Ma, al di 
là del pittoresco, indicativo di 
una concezione assolutistica 
del potere, che può impune
mente calpestare leggi, patti, 
regolamenti; ma anche, tutto 
sommato, ingenuamente asso
lutistica se confrontata agli in
granaggi impersonali ma pres

soché perfetti del potere calci
stico intemazionale. Un pote
re, quello di Fahd e della sua 
famiglia, fondato sui pozzi di 
petrolio, sul fiume dei petro
dollari, su ricchezze da mille 
ed una notte che facevano del 
Kuwait un paese con redditi 
prò capile da capogiro. Un po
tere che il fratello dell'emiro si 
ingegnava a consolidare nel 
mondo dello sport. Presidente 
della federazione kuwaitiana, 
vicepresidente della Fifa e por
tavoce dell'Asia in seno alla Fi
fa, era anche presidente del 
Comitato olimpico kuwaitiano 
e dirigente di un numero im
precisato di federazioni sporti
ve arabe ed asiatiche. Un cu
mulo di cariche e di impegni 
che faceva passare agli occhi 
del mondo in secondo piano 
l'uomo politico impegnato a 
sostenere la causa del popolo 
palestinese. 

Un inviato dell'Espresso 
«In un quarto d'ora è finita 
la battaglia per Kuwait city» 

• • ROMA Roberto Fabiani, 
Inviato dell'Espresso, è stato 
l'unico giornalista italiano ad 
assistere all'invasione del Ku
wait. Giovedì scorso è riuscito 
a far pervenire al settimanale 
italiano una corrispondenza 
sulla guerra lampo. 

«Per prime sono passate le 
truppe scelte della guardia 
presidenziale - riferisce Fabia
ni - sui grossi fuon strada di 
fabbricazione sovietica che 
montano sul trattore una mi
tragliatrice pesante. Ai dieci 
soldati e poliziotti kuwaitiani 
che sonnecchiavano dentro 
quattro baracche di legno ad 
al-Abdaly, avamposto con la 
frontiera con l'Irak, hanno det
to semplicemente: "Consegna
le le armi e state calmi". Erano 
le tre di notte». Fabiani descri
ve poi la conquista del secon
do obiettivo la centrale elettri

ca, di Jahra. «Ma qui gli irache
ni • racconta Fabiani - si sono 
trovati dinannzl ad una reazio
ne inattesa: una piccola guar
nigione militare messa a di
sposizione della centrale ave
va seguito le mosse dell'inva
sione con un radar modernis
simo piazzato su un dirigibile 
frenato». Inutile dire che i ku-
watiani sono stati fatti a pezzi. 
L'inviato racconta poi la con
quista di Kuwait city. «La resi
denza dell'emiro - scrive Fa
biani • è un posto stupenda
mente fortificato, pieno di gar-
ritte e di difese interrate. Alle 
dieci gli iracheni hanno fatto 
avanzare i carri armati mentre 
cinque elicotteri d'attacco Hi-
du scaricavano sul palazzo un 
diluvio di missili». La battaglia 
finiva in un quarto d'ora e «or
mai i carri armaU scorazzava
no per la città». 
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